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Prima del disastro il misterioso caccia si infilò sotto un aereo civile, il Bergamo-Roma

Ustica, un altro aereo rischiò
Il gen. Bartolucci attacca Cossiga
Ieri l’ufficiale dell’aeronautica ora in pensione ha scritto all’ex presidente: «Ma come, persino a lei
sono state fornite notizie inesatte?». Nell’80 accordi segreti Usa-Italia in funzione anti-libica.

Il sicario aveva appena assassinato l’imprenditore Angelo Bruno

Il killer di don Puglisi
preso dopo un delitto
La polizia ha catturato Salvatore Grigoli mentre mangiava aragostine nel
suo elegante appartamento. È accusato dell’omicidio del sacerdote.

ROMA. Ma come senatore Cossiga,
«persino a lei sono state fornite noti-
zie inesatte» su Ustica? Lo stupore è
del generale di squadra aerea Lam-
bertoBartolucci,cheoggièinpensio-
ne, ma all’epoca della tragedia del
Dc9 Itavia era capo diStatoMaggiore
dell’Aeronautica. Il generale ha ieri
inviatouna letteraapertaall’expresi-
dente Francesco Cossiga dopo aver
letto unasua intervistaapparsa su«la
Repubblica» di giovedì nella quale il
senatore a vita si era detto «turbato e
confusoall’ideachegrandidemocra-
zie occidentali e la Nato abbiano po-
tuto dar mano a un infame depistag-
gio». L’ex capo dello Stato e tutti gli
italianidevono invecestare tranquil-
li: «la complessità di questa vicenda -
scrive il generale - per quanto consta
a me e ai miei collaboratori di allora,
non naconde scenari di combatti-
mento aereo con atti aggressivi di ae-
ronautiche alleate, nè atti ostili di
aviazioni di paesi che si affacciano,
come il nostro, sul bacino del Medi-
terraneo, nè men che meno il coin-
volgimento di velivoli italiani nel
causare lacadutadelDc9».Lamberto
Bartolucci non ci vuole stare. Non è
bastata la nuova perizia realizzata
sulla base dei codici messi a disposi-
zione dalla Nato e la fredda sequenza
dei tracciati radarchedimostrano in-
controvertibilmente lo scenario di
guerra.Non ci sta e attacca.Ea raffica
comunica a Cossiga di essere assolu-
tamentesicuro«chel’aereononèsta-
to abbattuto da un missile»; che nel
nostro paese «purtroppo si è creata
nel tempo una influentissima lobby
delmissile»cheinfluenza«laserenità
dei periti», corrispondente a precisi
«interessi in parte economici, in par-
te politici, in parte giornalistici»; che
insomma «la disinformazione sem-
bra aver trovato terreno fertile e raffi-
natissimi divulgatori». Ma sono so-
prattuttoleresponsabilitàpoliticheil
punto dolente per il generale e forse
per questo stupisce di fronte alle af-
fermazioni di colui che nel 1980 era
presidente del Consiglio. «Il muro di
gommaanoiimputatononèmaista-

to opposto alle Autorità politiche o
alla Autorità giudiziaria», scrive sen-
za esitazione. E poi si duole di essere
stato lasciato solo. «Eroconvintoche
alle autorità politiche, in particolare
il ministro della Difesa e quello dei
Trasporti, competesse il dialogo con
l’opinione pubblica in merito all’e-
spletamento dei nostri doveri. Mi
trovo invece a sentire oggi la necessi-
tà di assumere la responsabilità di
fronte a una palese, continua altera-
zionedeifatti».Insomma,«siamoco-
stretti a subire un processo somma-
rio,svoltoinpiazzaesuigiornali,sen-
zagaranzieenellemorediunagiusti-
ziatroppolenta».

Che dire di una lettera simile? E’
evidente che ognuno ha il diritto di
difendersi - il generale è uno degli ot-
tanta alti gradi dell’Arma Azzurra in-
dagati dal giudice Priore per alto tra-
dimento - ma si deve sapere che allo
statodegliatti lesuesonoaffermazio-
ni contro la realtà. Una realtà, quella
dell’ultimaperizia,checiavverte-co-
me ha fatto notare ieri sera un servi-
zio di Tmc News - della concreta pos-
sibilità che quella sera del 27 giugno
1980 fosse abbattuto un secondo ae-
reo di linea. Il misterioso caccia na-
scostosi sotto il Dc9 si era infilato an-
che sotto un secondo aereo dell’ Ita-
via: il Bergamo-Roma. Ma per qual-
cuno, probabilmente, sono solo par-
ticolaridiuntracciato.

Per Libero Gualtieri e Gian Giaco-
mo Migone invece, l’apporto della
Nato deve proseguire e rompere gli
ultimi indugi. I presidenti della com-
missione Difesa ed Esteri del Senato
hannoinviato ieriunaletteraaicolle-
ghideipaesiaderentiallaNatoperin-
vitarli a sollecitare i loro rispettivigo-
verni a fare pressione sull’Alleanza.
Qualcheparlamentareingleseofran-
cese di buona volontà potrebbe con
coraggiofarsiavanti.

Ma torniamo alla sottile disputa
lanciata dal generale al senatore Cos-
siga. Perchè non è possibile non ri-
cordare ilcontestodicrisi internazio-
nalenelqualesiverificòildisastrodel
27 giugno 1980. E allora non si com-

prendecomel’excapodelloStatoab-
biapotutoriferirealgiornalistadiRe-
pubblica, a proposito dello scenario
di guerra aerea, che «nessuno ha mai
pensato che ci fosse stato qualcosa
delgenere.Nonmelospiegoequesto
mi angoscia». Va allora tenuto a
mentecheil13e14maggiodel1980,
nel corsodiunariunionedeiministri
degli Esteri e della Difesa della Nato
svoltasi a Bruxelles, il segretario della
Difesa americano Harold Brown
chiese agli alleati europei di inviare
propri aerei in Italia per rafforzare
con due gruppi di cacciabombardieri
il fronte mediterraneo. In quelperio-
do,per tregiornidi seguito(13-14-15
maggio) proprio l’Unità denunciò in
tre diversi editoriali la stipula a Bru-
xelles di accordi segreti, preceduti da
un incontro di Brown con Cossiga e
Lagorio, allora ministro della Difesa,
attiagarantireladisponibilitàdelno-
stro territorio a farsi base d’appoggio
per proiezioni offensive verso il Me-
dio Oriente. Leggi: la Libia di Ghed-
dafi. Di più. A fine maggio la portae-
rei Usa Saratoga raggiunse insieme a
unitànavali francesi lecostedellaTu-
nisia. Sempre a maggio la Francia
svolseunaesercitazionenuclearee lo
stesso Cossiga, il 21 dicembre del
1993, ha rivelato di fronte alla com-
missione stragi che «dopo la morte
del maresciallo Tito (il 4 maggio del
1980, ndr) fu dichiarato uno stato di
allarme che richiedeva il consenso
del governo». In quelle settimane, la
crisi di rapporti con la Libia sfiorò il
puntodinonritorno:cacciaamerica-
ni avevano affollato l’aeroporto di
Cairo Ovest per appoggiare un’inva-
sionedi truppegiàammassatealcon-
fineconlaLibia.E inqueigiorni il co-
lonnello Gheddafi inviava in tutto il
mondosuikillerpergiustiziareilibici
considerati traditori.Forseilsenatore
Cossiga non ricorda che i nostri cieli
furono per settimane teatro di una
incredibile prova di forza. Come stu-
pirsi oggi di quello scenario di guer-
ra?

Paolo Mondani

PALERMO. Il sicario che ha ucciso
sparandoglialle spalle ilparrocodi
Brancaccio è stato preso mentre
mangiava aragostine freschissime
lesse, inmutandemacolmarsupio
legato in vita che conteneva la sua
fedele 7,65 parabellum con silen-
ziatore e forse ancora calda e spor-
ca di polvere per aver sparato ad
Angelo Bruno, costruttore fredda-
to in auto, in via Amedeo d’Aosta,
pocopiù di un’oraprima che il kil-
lerfossearrestato.

Nella gang mafiosa che si muo-
veva tra le strade sporche di Bran-
caccio e corso dei Mille Salvatore
Grigoli, 32 anni, lo chiamano il
cacciatore o il ricciolino o sempli-
cementeTotò.DentroCosanostra
si racconta che spara come pochi
ma che ha un difetto grave: è un
chiacchierone ed un vanitoso.
Agitando la 7,65 davanti ai suoi
compari ha detto: c’è qualcuno
chevuolesserebenedettocomeho
fattoconpadrePuglisi?Ederacon-
tento quando i Tg mandavano i
servizi sul delitto del prete: questi
sono i morti che fanno , rumore.
Lo hanno detto ai giudici diversi
suoi amici che ora sono collabora-
tori di giustizia come Pasquale Di
FilippoeGiovanniCiaramitaro.

I poliziotti lo hanno preso nel
suo elegante monovano in via Ca-
marda l’altro ieridopole21.Erate-
nuto d’occhio. Unica differenza
tra la sua attuale immagine e quel-
la di vecchi segnaletiche era il piz-
zetto e le basette lunghe. Alle 18 è
uscito ma gli agentinon potevano
allarmarlo e hanno atteso il rien-
tro. Forse sorvegliando la zona lo
hannovistoeseguitoprimachelui
rientrasse in casa. Le microcariche
sono state fatte esplodere su porte
e finestre e cinquanta agenti della
squadra mobile sono piombati sul
cacciatore rimasto a bocca aperta
che è stato subito messo a faccia in
giùsulpavimentoeammanettato.

Nellestanzedellasquadramobi-
le è rimasto muto il cacciatore. Sa
che nelle carte del suo fascicolo ci

sono dichiarazioni di pentiti e
mandati di cattura per l’omicidio
del tredicenne Giuseppe Di Mat-
teo,per le stragidi Roma,Milanoe
Firenze, per ilpresunto attentatoa
Totuccio Contorno a Fornello vi-
cinoRoma,eperquelloaMaurizio
Costanzo, per altri omicidi decisi
dalla cosca capeggiata da Filippo e
Giuseppe Graviano. Ma non sape-
vaseipoliziottisospettavanodilui
ancheper l’omicidiodelcostrutto-
re assassinato poco prima dell’ar-
resto. Angelo Bruno è stato ucciso
alle 19,30. Grigoli era uscito da ca-
sa alle 18 ed è rientrato dopo le
20,30. Bruno viene assassinato
con alcuni colpi di pistola calibro
7,65. Nel marsupio di Grigoli c’è
unapistoladello stesso tipoconsi-
lenziatore.Brunovieneammazza-
to in via Amedeo d’Aosta. Grigoli
non abita lontano e quello è il ter-
reno di caccia dove normalmente
simuove.

Bruno costruiva e ristrutturava
appartamenti,nonavevalampan-
tirapporticonlamafiaeavevasolo
piccoli precedenti penali. La figlia
davanti al cadavere ha detto tra le
lacrime:“Miopadreeraunaperso-
na degnissima. Lo possono dire
tutti quelli che lo conoscevano”.
Forse è una vittima del racket: si è
opposto alla tangente. Grigoli di
estorsioni campava, nel suo rifu-
gio ipoliziottihannotrovatolette-
re della moglie (con cui ha due fi-
gli) ma anche fogli con alcune no-
tesulpizzopagatodaimprenditori
e commercianti. Grigoli è stato
sottopostoaltamponkitmasesul-
la pelle della mano siano state tro-
vate traccedipolveredasparonon
è stato reso noto. Gli investigatori
forse attendono anche il risultato
dellaperiziabalistica tra iproiettili
che hanno ucciso Bruno e quelli
che l’arma di Grigoli spara. Il que-
storeAntonioManganelli fotogra-
fa con una battuta ciò che avviene
a Palermo: “L’omicidio dell’im-
prenditore e l’arresto di Grigoli
rappresentano uno spaccato fede-

le della situazione della mafia e
dell’antimafia. Non ci sono cali di
tensione perché lapartita èancora
in corso”. L’arcivescovo di Paler-
mo,SalvatoreDeGiorgi,haringra-
ziato la polizia per l’arresto del kil-
lerdipadrePuglisi.

Il cacciatoreaBrancaccioerana-
to. Sotto il ponte di via Giafar epi-
centro di agguati ed omicidi era
cresciuto. In Corso dei Mille, pri-
ma regno dei Marchese e poi dei
Graviano, aveva aperto il negozio
di articoli sportivi, paravento ob-
bligatorio per le sue attività crimi-
nali. Aveva fatto il guardaspalle ed
il raccoglitore per conto di Gio-
vanni Sucato, il “mago dei soldi”
che prometteva di raddoppiare in
poco tempo il denaro che gli veni-
va affidato e che dopo aver raggra-
nellato miliardi da palermitani
creduloni,dopolesuestranespari-
zioni e riapparizioni, dopo la lun-
gacatenadi sanguechecoinvolse i
suoi uomini, non riuscì ad evitare
la morte e lo sfregio finale: il cada-
vere fu bruciato. I pentiti dicono
che Grigoli diventò un impiegato
con contratto a tempo indetermi-
nato dei fratelli Graviano. Era sti-
pendiato con cinque milioni al
mese.

Era uno dei bracci armati della
cosca. Quello che il 15 settembre
1993 non ebbe il coraggio di guar-
dare infaccia ilparrocoPinoPugli-
siprimadisparargliuncolpodipi-
stola alle spalle. Solo una volta il
cacciatore sbagliò bersaglio. Gli
obiettivi erano i fratelli alcamesi
Giuseppe e Caterina Pirrone. Gri-
goli sparò col fucile ma la scarica
colpì la sua gamba. Fu operato da
unmedicoamicoassistitodainfer-
mieri amici. La cosca pagò l’opera-
zione. Lui dopo l’intervento si è ri-
preso bene, anche se ogni tanto
quella gamba s’irrigidisce. Presto
sapremo se poco prima di finire in
carcere il cacciatore ha ucciso la
suaultimapreda.

Ruggero Farkas

Piazza Fontana
nei verbali
spunta Andreotti

MILANO.Si fa anche il
nome del senatore a vita
Giulio Andreotti
nell’ordinanza di custodia
cautelare per la strage di
piazza Fontana emessa
dalla giudice delle indagini
preliminari Clementina
Forleo nei confronti degli
ex esponenti di Ordine
Nuovo Carlo Maria Maggi,
che è in carcere, e di Delfo
Zorzi, latitante in
Giappone. Nei confronti
dell’ex presidente del
Consiglio, comunque,
come ha dichiarato il pm
Pradella, non c’è alcuna
accusa. Si tratta di un
passaggio
dell’interrogatorio di
Edgardo Bonazzi (14
marzo ‘96), il quale ha
riferito un confidenza
dell’ex agente del Sid
Guido Giannettini:
«Giannettini... mi parlò di
Andreotti come persona
all’epoca inserita in un
progetto golpista
supportato all’estero dagli
americani». Giannettini era
già stato coinvolto
nell’inchiesta sulla strage
del 12 dicembre 1969.
Bonazzi ha anche riferito di
essersi convinto della
veridicità del racconto di
Giannettini dopo che
quest’ultimo, uscito dal
carcere, andò a lavorare
per Giuseppe Ciarrapico,
imprenditore molto legato
a Giulio Andreotti.


